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Una delle caratteristiche più evidenti nell’immaginario religioso egiziano è la presenza 
di esseri mostruosi ed ibridi che possiedono sia una valenza maligna sia una benigna. Con al-
cuni di loro l’individuo si confronta nel suo destino post mortem. In questa sede, si considera 
il mostruoso in due prospettive diverse sulla base del programma testuale iscritto sulle pareti 
della tomba di un alto dignitario del I millennio a.C., Sheshonq, a Tebe (TT 27), studiata e 
ricostruita dalla missione dell’Università degli Studi di Roma “La Sapienza”1. Da un lato si 
analizza la relazione che intercorre tra il mostruoso e l’individuo; dall’altro, la relazione tra 
il tema del mostruoso e la sua ubicazione all’interno dello spazio architettonico della tomba. 

Sheshonq visse agli inizi del VI secolo a.C.; deteneva il prestigioso ruolo di “grande 
intendente della divina adoratrice”, la sacerdotessa con la più alta carica all’interno della ge-
rarchia sacerdotale di Tebe e che rendeva direttamente conto al dio Amon-Ra, ideale punto 
di riferimento dello stato “teocratico” che si estendeva per gran parte dell’Alto Egitto, molto 
oltre i confini dell’area tebana. 

La tomba è un ipogeo di grandi dimensioni, articolato in una sequenza di ambienti, tutti 
completamente decorati da iscrizioni e, in misura minore, da raffigurazioni (Fig. 1). Molto è 
andato perduto, ma quel che è rimasto e che è stato recuperato, a seguito dell’opera di studio 
e di restauro, permette di comprendere la complessità della decorazione originaria. I testi 
riportati sulle pareti della tomba narrano il viaggio ultraterreno del defunto, il suo processo 
di rinascita e di trasfigurazione. In essi sono presenti le manifestazioni di forze terrificanti ed 
esseri mostruosi e, a seconda che siano rivolte contro il defunto o a suo vantaggio, trovano 
espressione in luoghi diversi della tomba. 

La parte ipogea, dal punto di vista architettonico, appare una realtà omogenea, scandita 
dalla successione di stanze ed ambienti. Vi si accede attraverso una scala (Fig. 1 A) che im-
mette in un vestibolo (Fig. 1 B), seguito da una corte a cielo aperto (Fig. 1 C). Questa conduce 
a una sala a pilastri (Fig. 1 E), in cui si apre un pozzo che ha funzione rituale di raccordo tra 
l’immagine del dio dell’oltretomba, Osiride, custodita nella nicchia al fondo della sala a pila-
stri (Fig. 1 F), e la statua del defunto che, probabilmente, albergava in un ambiente al fondo 
del pozzo, mai indagato a causa dell’innalzamento della falda acquifera2. La sala a pilastri da 

1 Per la descrizione della tomba e per un ricco riferimento bibliografico agli studi a essa dedicati si rimanda a Con-
tardi 2010: 81-137.
2 Contardi 2010: 120-124.

Il mostruoso e il terrificante nei testi della tomba di un alto 
dignitario del I millennio a.C.

Federico Contardi
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adito a due ambienti, nel secondo del quale (Fig. 1 H) è ubicato il pozzo che immette verosi-
milmente nella camera funeraria, inaccessibile a causa della presenza dell’acqua di falda. 

Questa unità architettonica è tale solo in apparenza, giacché sia i testi con le raffigura-
zioni sia la loro resa artistica rivelano l’esistenza di una ideale cesura che divide la tomba in 
due parti all’altezza del passaggio tra la corte e la sala a pilastri. La parte anteriore a tale linea, 
ossia gli ambienti che vanno dalla scala fino alla corte, corrisponde alla zona di contatto tra il 
mondo dei vivi e quello dei morti, accessibile anche dai vivi3. Gli ambienti situati oltre questa 
linea rappresentano una trasposizione del mondo ultraterreno, nel quale ha luogo il cammino 
del defunto. Entrambe le parti erano in origine divise da una porta.

Quanto tale dicotomia nell’architettura della tomba corrisponda o meno a un modo 
diverso e antitetico di presentare il mostruoso a seconda che esso sia riportato negli ambienti 
anteriori o posteriori alla corte a cielo aperto, è il fulcro di questa analisi. 

Prima di iniziare a considerare i testi più significativi che si riferiscono al mostruoso e 
al terrificante occorrerebbe, a mio avviso, stabilire da quale ambiente della tomba cominci la 
progressione di lettura4. Per i testi iscritti all’interno delle piramidi reali della fine dell’Antico 
Regno, gli studiosi hanno ravvisato sostanzialmente due criteri di lettura: da un lato il criterio 
di progressione, secondo il quale i testi seguono un fil rouge che attraversa gli ambienti della 
piramide; dall’altro il criterio funzionale, per il quale ogni testo ha senso rispetto al luogo in 
cui si colloca5. Entrambe le prospettive di lettura sono, a mio parere, valide: se è vero che la 
scelta di un testo dipende dalla posizione che esso occupa nella tomba, è altrettanto vero che 
debba esserci un filo conduttore generale. Tale filo è costituito dal processo di rinascita del 
defunto e, pertanto, la progressione nella lettura dei testi segue il punto di vista del defunto e 
non quello del visitatore che accede alla tomba. La progressione delle scene inizia dunque dal-
la parte più interna e procede verso le zone più esterne, compiendo un percorso che si muove 
in direzione diametralmente opposta a quella del visitatore.

3 Ciò è anche suggerito dall’iscrizione della tomba di Ibi, incisa nella corte a cielo aperto, nella quale si invitano i 
visitatori a copiare i testi della tomba. Cfr. Kuhlmann 1973: 205.
4 Riguardo alla progressione di lettura dei testi all’interno degli spazi architettonici si veda Contardi 2009: 31-36.
5 Per la discussione del problema si veda Osing 1986: 131-144. Si veda anche la recente pubblicazione di Hays 
2012.

Fig. 1: Pianta della tombåa di Sheshonq (TT 27): parte ipogea
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La parte più interna della tomba – lo spazio che va dalla sala a pilastri verso l’interno – 
corrisponde al mondo dell’aldilà, richiamato dall’oscurità degli ambienti e dalla tipologia dei 
testi riportati. Consiste in una sorta di carta geografica, dove la definizione delle regioni del 
mondo prende forma dalle divisioni orarie del tempo diurno e notturno incise sui pilastri 
est e ovest della sala a pilastri. Il cammino di Sheshonq verso l’aldilà prende avvio dalla “for-
mula per attraversare il fuoco”, riportata sulla parete ovest di un ambiente attiguo alla sala 
a pilastri, sopra al pozzo funerario (Fig. 1 H)6. Si tratta di una formula estremamente rara 
perché nota soltanto in altri due esemplari provenienti da tombe più o meno coeve. In essa il 
defunto si rivolge a un barcaiolo riluttante affinché gli consenta di attraversare il fiume cele-
ste per raggiungere l’aldilà, proprio come accadeva nel mondo dei vivi per l’attraversamento 
del Nilo. Questo topos è presente già tra le formule dei Testi delle Piramidi (circa XXIV secolo 
a.C.), sebbene in una forma alquanto diversa, poi recepita nei Testi dei Sarcofagi7. La formula 
si articola in un lungo dialogo tra il defunto e il barcaiolo che ha per la particolarità di rivol-
gere lo sguardo all’indietro (l’epiteto che porta è “Colui che guarda dietro di sé” [mA h A.f]; al-
tri testimoni, invece, lo presentano come “Colui il cui viso è dietro di lui” [h r.f m h A.f]). Non 
è chiaro se questi epiteti si riferiscano soltanto alla postura che il barcaiolo assume durante la 
traversata oppure se essi indichino una sua effettiva caratteristica fisica, considerando che in 
questo e in altri testi analoghi egli possiede un aspetto minaccioso8. Il dialogo risulta molto 
articolato e complesso, composto da una sequela di domande, concernenti la tecnica di alle-
stimento della barca, e di risposte del defunto.

L’altro testo nel quale appaiono esseri 
mostruosi si trova sulla parete sud-ovest della 
sala a pilastri (Fig. 1 E) ed è il capitolo 146w 
del Libro dei Morti9, che si riallaccia a una tra-
dizione anteriore di oltre mille anni, rappre-
sentata dal Libro delle due Vie. Questa formula 
intende aiutare il defunto nel cammino verso 
l’aldilà, al fine di superare indenne una serie 
di porte difese da un guardiano dall’aspetto 
mostruoso, che impugna un coltello, pronto 
ad annientare il defunto qualora non recitasse 
determinate formule. Sebbene la versione di 
testo adottata nella tomba di Sheshonq non 
riporti i nomi dei guardiani e nemmeno una 
loro rappresentazione, si ha un’idea precisa di 
essi grazie ad altre formule affini come i capi-
toli 145 e 146 del Libro dei Morti, rispetto ai 

6 Contardi 2010: 103-108.
7 Bickel 2004: 91-115.
8 Per l’aspetto minaccioso del barcaiolo si veda Meurer 2002.
9 Tiradritti 1993: 71-106.

Fig. 2: Tomba di Nefertari
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quali il testo in Sheshonq costituisce una versione abbreviata. In alcuni testimoni questi de-
moni ostili sono tutti schematicamente rappresentati dal medesimo aspetto antropomorfo; 
in altri, invece, il loro aspetto è più personalizzato, come eloquentemente illustrato su una 
parete della camera del sarcofago della regina Nefertari (Fig. 2). Il testo si incastra tra la nic-
chia che ospita la statua del dio dell’oltretomba Osiride e un pozzo che conduce ad ambienti 
sotterranei. È possibile che tali ambienti, non esplorabili, ospitassero una statua del defunto e, 
dunque, il testo fungesse da raccordo tra le due immagini viventi.

Per quanto riguarda gli ambienti nella parte anteriore della tomba (Fig. 1 A-D), preval-
gono testi e raffigurazioni che si riferiscono principalmente al rapporto tra il defunto e il mon-
do dei vivi: composizioni autobiografiche che magnificano le virtù del defunto (sulle pareti 
della scala e sull’architrave della corte) e formule di offerta per il culto postumo, focalizzato 
nelle grandi false-porte. Tra le raffigurazioni spiccano i portatori di offerte e di suppellettili 
rituali, le scene agricole e il defunto in grandi dimensioni. Sui pilastri della corte, invece, la 
scelta testuale, consistente in un florilegio di formule tratte dal Libro dei Morti, si riferisce 
complessivamente a situazioni che esprimono il compimento del processo di rinascita del 
defunto. 

In questa parte della tomba le manifestazioni del mostruoso e del terrificante acquisi-
scono caratteristiche nettamente differenti da quanto avviene nell’altra parte. Infatti, il mo-
struoso è orientato verso realtà altre rispetto al defunto, diversamente dagli ambienti più in-
terni, in cui esso si orienta contro il defunto. Inoltre, l’aspetto mostruoso e terrificante ha qui 
sempre una connotazione positiva, essendo per il bene e a difesa della tomba e quindi del suo 
proprietario.

Il primo testo riporta l’inno al dio sole Ra-Horakhti, situato nel passaggio tra la scala e 
il vestibolo (Fig. 1 A, parete ovest) in cui si celebra la rinascita del sole, dopo il superamento 
delle forze ostili che ciclicamente ne minacciano il cammino. In questo senso tale successo 
rappresenta per traslato la rinascita del defunto: «ha potere il tuo (riferito al dio sole) terrore 
sui malvagi (torti di cuore), straripa il loro sangue dopo averti visto». Il testo prosegue cele-
brando l’azione violenta del serpente ureo a protezione del dio che si evoca più volte con nomi 
diversi: «La Signora del Sorgere che è sulla tua fronte impazza contro i tuoi condannati; la 
Divoratrice che è davanti a te (nel senso di: “sulla tua fronte”) divora le carni del tuo nemico; 
Colei-che-colpisce che è sul tuo capo, colpisce per te il tuo avversario; […] La Signora-della-
fiamma che è sopra il tuo capo, arde sopra i tuoi avversari; la Dolorosa-di-fiamma che è fra le 
tue sopracciglia arde fra i tuoi oppositori»10.

Il secondo testo, inciso sull’architrave della porta che unisce il vestibolo alla corte (Fig. 
1 C), è una formula di maledizione contro coloro che intendono danneggiare la tomba11. Si 
apre con una benedizione: «Oh ogni uomo, ogni dotto, che entri in questa tomba e pronunci 
la formula di offerta di Amon-Ra a vantaggio del nobile principe Sheshonq, egli vivrà» e si 
conclude con una maledizione: «Quanto poi a chiunque danneggi questa tomba, egli cadrà 
per l’ira di Thot e saranno alla punizione del Nascosto-di-forma (qui forse si allude al dio 

10 Donadoni 1973: 55-59.
11 Roccati 1993: 55-68.
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Amon o al dio Osiride) essendo resi inesistenti. La sua casa sarà distrutta, la sua abitazione 
sarà annientata». Le due divinità benigne, Thot e il Nascosto-di-forma, assumono qui un at-
teggiamento spaventoso e aggressivo. 

In conclusione, si attesta come la relazione che intercorre tra il mostruoso e l’individuo 
e la relazione tra il mostruoso e la sua ubicazione all’interno dello spazio architettonico della 
tomba siano in realtà perfettamente coincidenti, in quanto il tipo di rapporto tra il mostruoso 
e il defunto è strettamente legato alla localizzazione del testo all’interno della tomba. Negli 
ambienti più interni il mostruoso si presenta come pericolo per il defunto, mentre negli am-
bienti più esterni ha una valenza benigna, essendo orientato contro le forze esterne che ne 
minacciano il cammino.
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